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L’attacco e la strage in chiesa
Sei vittime e 15 feriti in Kenya
In Kenya è salito a sei il numero dei morti nell’attacco di
domenica contro una chiesa riformata di Likoni, vicino a
Mombasa, dove due persone mascherate hanno fatto
irruzione sparando sui fedeli in modo indiscriminato.
All’ospedale locale restano ricoverate altre 15 persone,
tra cui diversi bambini. L’attentato alla chiesa Joy in
Jesus non è stato rivendicato, ma viene attribuito a
gruppi vicini ai ribelli islamisti delle milizie al-Shabaab,
che hanno lanciato una serie di azioni terroristiche nel
Paese in risposta all’intervento militare keniano nel Sud
della Somalia, nell’ottobre del 2011. La polizia locale ha
fermato un centinaio di sospetti, ma non ha ancora
individuato i responsabili dell’azione di morte.

onfusioni: con o senza "quasi". Do-
menica (Corsera. La Lettura, p. 6: «L’a-

rea 12 divide uomo e macaco») Giuseppe
Remuzzi annuncia che la risonanza ma-
gnetica del cervello rivela «tutto quasi u-
guale in 25 persone e 25 animali». Dunque
La divina Commedia e una banana sbuc-
ciata galleggiano sullo stesso piano? Sì: qua-
si! Sempre lì (p. 2/3, «Il dibattito delle idee»)
il presidente della Tunisia Marzouki spiega,
a Marco Ventura – studioso attento, causti-
co e diffidente di ogni religione – che gli «e-

stremisti laici non vedono la Tunisia reale»
e «l’estremismo religioso e l’estremismo lai-
co si nutrono a vicenda». Discorso valido
anche da altre parti? "Quasi" certo! E infat-
ti ieri su Italia Oggi (p. 8: «I Patti lateranen-
si sancirono la fine dell’Italia liberale e fecero
cadere il Paese nella mani di due potenze:
la piazza e la Chiesa») una perla di estremi-
smo "laico" da antologia: dopo aver fatto un
solo "fascio" di Mussolini e Vaticano, «piaz-
za antipolitica e chiesa anticapitalistica»,
Diego Gabutti rivela che Pio XII, per lui «più
compromesso di Pio XI» (sic!) col Duce e
con Hitler, «meritava l’oblio, ma è stato bea-
tificato!». Opinioni sulfuree e notizia sba-
gliata, senza "quasi": il pregiudizio ostile
rende fa prendere abbagli e cantonate. 
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un frutto dell’Ucraina
donato al mondo

Differenze, con o senza "quasi": 
vari capitomboli e cecità sparse

Ucraina, che oggi si trova al centro di una trava-
gliata questione dai risvolti internazionali, ha sa-

puto donare al mondo anche frutti maturi di fede e spe-
ranza. Un esempio è la beata Michaelina Hordashevska,
che fu la fondatrice della prima congregazione femmi-
nile di vita attiva di rito orientale del suo Paese. Era nata
nel 1869 a Lviev e nel 1888 entrò in contatto con i padri
basiliani. Emise i voti nel 1892, assumendo il nome di Jo-
saphata e iniziando un vastissimo apostolato per i biso-
gnosi con le sue Suore Ancelle di Maria Immacolata. Morì
nel 1919 e la sua congregazione arrivò a 600 suore. Il re-
gime comunista chiuse tutte le case imprigionando mol-
te religiose. Dopo l’indipendenza queste suore contri-
buirono a ricostruire la vita religiosa del Paese.
Altri santi. San Procopio di Sazava, abate (975-1053);
santa Lucia Filippini, vergine (1672-1732). Letture. An-
nunciazione del Signore: Is 7,10-14;8,10; Sal 39; Eb 10,4-
10; Lc 1,26-38.

’L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Michaelina
Hordashevska

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
grazie per la lettera di Enrica
Bonaccorti e, soprattutto, per la sua
risposta su "Avvenire" di domenica
23 riguardo a Napolitano e al
dibattito su "fine vita" ed eutanasia.
Avete centrato esattamente dove sta
il problema. Non si può legiferare,
anzi bisogna smettere di legiferare
stando dietro a una scrivania e senza
avere contatti reali con l’umanità,
senza avere una conoscenza – anche
scientifica – di ciò su cui si intende
legiferare. C’è gente che parla ancora

di spine e non spine – inesistenti – e
pretende di legiferare. Prima ancora
di pensare a legiferare occorre
pensare a incontrare la realtà che
come lei sottolineava è fatta non
solo di malati, ma di famiglie lasciate
sole! E di bambini praticamente
orfani, per i quali la risposta al
problema non può certo essere
quella semplicistica e sbrigativa che
darebbero oggi tanti politici davanti
a certe situazioni. Grazie ancora!

Fabio Sansonna, Monza

Caro direttore
non mi è piaciuta la sua risposta
alla lettera di Enrica Bonaccorti sul
fine vita. Anche lei sembra sposare

la tesi degli "opposti estremismi" fra
oppositori e fautori dell’eutanasia,
facendo passare quelli che vogliono
difendere la vita fino alla sua fine
naturale quasi come dei fanatici, da
mettere sullo stesso piano dei
fautori del fine vita a comando.
Possibile che anche il direttore del
principale giornale cattolico si
rifiuti di difendere  i comandamenti
di Dio su cui si basa la nostre
religione (e la civiltà stessa dell’
uomo)? Forse avete paura anche voi
di passare per "reazionari" o
"cattolici integralisti"? Ma chi ha
paura di Cristo non è degno del
regno di Dio e nemmeno di dirigere
un quotidiano cattolico.

Paolo Caminati

La responsabilità (e la bellezza)
di fare un giornale cattolico. E basta

Il nostro tono si
sforza di tenere

assieme
chiarezza e

carità, e con
una scelta di
campo netta

sempre a
favore delle

persone Vorrei dirle cento volte grazie, grazie di cuore,
caro e gentile dottor Sansonna. Lei è medico, marito e padre
e sa molto bene di che cosa stiamo parlando e perché lo
facciamo con il nostro tono, che si sforza di tenere assieme
chiarezza e carità, e con una scelta di campo netta a favore
delle persone, e dunque, prima di tutto, dalla parte dei
deboli, degli abbandonati, dei piccoli, degli "imperfetti"... È
uno stile – sposato alla sostanza di un precisa qualità
informativa – che caratterizza ormai da 45 anni il
quotidiano nazionale d’ispirazione cattolica pensato e
voluto da Paolo VI (proprio oggi, a pagina 24 presentiamo il
nuovo e prezioso studio di Eliana Versace su nascita e primo
radicamento della nostra testata). È uno stile che considero
e sento così tanto giusto da aver tentato di viverlo anche
negli altri quotidiani dove ho lavorato nel corso della mia
carriera, prima di approdare ad "Avvenire" di cui, sin da
ragazzo, sono stato lettore.
E qui vengo a lei, caro signor Caminati. Ho, certo,
consapevolezza dei miei limiti e mi rendo serenamente
conto di non piacere a tutti per come ragiono e scrivo, ma so

anche che ciò che uno come me mette in pagina da tempo, e
con una certa coerenza, non si cancella e non si deforma
facilmente (come si dice? "Carta canta..."). Così come so che
il rischio che corre chi si avventura in simili aspre
operazioni denigratorie è anche quello di cadere
sentenziosamente nel ridicolo. Spero vivamente che nel suo
caso si tratti solo di una questione di occhiali appannati…
In ogni caso, in tutto ciò che mi attribuisce una cosa del
tutto vera c’è: col passare degli anni, il sospetto che dai miei
genitori e dai miei maestri di fede, di vita e di professione ho
imparato a nutrire per i "fanatici" (e gli strumentalizzatori)
ovunque si schierino, comunque si propongano e in
qualsiasi modo mediaticamente si agghindino è diventato
la più aperta, seria e motivata disistima. Cerco di viverla con
pazienza e ai miei onesti interlocutori chiedo di metterne in
campo altrettanta, convinto che il dialogo sincero fa
miracoli d’umanità e di semplice buon senso. Ci credo sul
serio da cittadino di questo Paese e del mondo che coltiva
un’idea precisa della nostra comune responsabilità e dei
grandi valori che la spiegano e la sostengono. In questa fase
della mia vita, posso provare a esercitarla anche da direttore
di "Avvenire". Un giornale che grazie a Dio, al suo grande
"inventore" e ai suoi speciali editori è cattolico e basta,
senza altri aggettivi.
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IL RADICALISMO ETICO
FA PERDERE CONSENSI
Caro direttore,
il ministro e deputato Maria Elena
Boschi in una recente intervista non
ha nascosto le sue radici cattoliche
e allo stesso tempo si è dichiarata fa-
vorevole alla liberalizzazione delle
droghe leggere e al matrimonio gay,
sottolineando che sul tema dei co-
siddetti nuovi "diritti" si sente più a
sinistra di Renzi e di altri colleghi del
Pd. Nessuna meraviglia: tra i catto-
lici impegnati in politica ci sono ca-
si analoghi. Il desiderio di apparire
"aperti" (o il timore di compromet-
tere la propria carriera politica) li
spinge a prendere certe posizioni e-
streme. Vorrei però ricordare anche
a lei che il buon senso (come anche
la nostra Costituzione) ci dice che il
matrimonio è fatto per un uomo e u-
na donna e che i bambini hanno il
diritto di crescere con la figura del
padre e della madre. Hollande e Za-
patero dimostrano, poi, che con le
politiche radicaleggianti sui temi e-
tici i consensi si perdono...

G. Carlo Innocenti

IL DESIDERIO DI GIUSTIZIA
MOTORE DEL NOSTRO CUORE
Caro direttore,
mi ha molto colpito l’incontro di pa-
pa Francesco coi parenti delle vitti-
me di mafia; ne ho tratto la certezza
che la scelta di cambiare vita apre u-
na strada di positività. Che ciò sia
possibile è testimoniato da persone
come Rosaria Costa – la moglie di
Vito Schifani – che di fronte al Papa
ha detto: «Grazie, Gesù, perché in
questi anni non mi sono mai persa
d’animo. Grazie, Gesù!». Spontaneo
chiedersi come questo sia possibile.
E il Papa ha fatto eco: «Grazie per la
vostra testimonianza – ha detto –
perché non vi siete chiusi, ma vi sie-
te aperti, siete usciti, per raccontare
la vostra storia di dolore e di spe-
ranza. Questo è tanto importante,
specialmente per i giovani!». Chi ha
sofferto ci comunica la certezza che
la vita vince sulla morte, quella cer-
tezza che viene dalla fede in Colui
che ha portato sulla Terra la pienez-
za della vita. E anch’io ho avvertito
in modo struggente questa certezza
partecipando alla manifestazione
organizzata da Libera e dall’Ammi-
nistrazione comunale ad Abbiate-
grasso. Ero con gli studenti di alcu-
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embra lontano, ma è qui dietro l’angolo. Il
primo maggio 2015 si aprirà l’Expo di Mila-

no, l’esposizione universale che richiamerà in
Lombardia e in Italia 20 milioni di visitatori. Una
vetrina internazionale che ha già acceso i riflet-
tori sul nostro Paese e che – nelle previsioni più
ottimistiche– dovrebbe fare da volano per una ri-
presa economica ancora oggi difficile. Secondo
alcuni studi, fino al 2020 saranno 190mila i posti
di lavoro che si creeeranno solo in Lombardia,
mentre già 1.100 aziende hanno cominciato a la-
vorare per Expo.
La realizzazione – e la gestione nei 6 mesi della ras-
segna – dei padiglioni dei Paesi che hanno aderi-
to all’invito di Milano (finora sono 145) muove-
ranno tra i 40 e i 60 milioni di euro l’uno. Il solo si-
to espositivo della Germania – il primo a comin-
ciare i lavori – prevede di impiegare 800 persone.
I numeri parlano da soli. E dicono di un’occasio-
ne che non può e non deve essere gettata via. La
macchina organizzativa che con tanta difficoltà
e lentezza si è messa in moto non deve incepparsi
ora. Soprattutto dopo che alcune delle opere pre-
viste – dalle "Vie d’acqua" alla linea 4 della me-
tropolitana fino al sistema delle piste ciclabili nei

parchi – o sono state cancellate o versano in gra-
vi difficoltà.
L’inchiesta che ha coinvolto i vertici di Infrastrut-
ture Lombarde (la società della Regione che so-
vrintende ai lavori sul sito) ha causato un nuovo
rallentamento condito da immancabili polemi-
che sia locali sia nazionali. Le più dirette quelle tra
il sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, e il gover-
natore lombardo, Roberto Maroni. Ieri i due si so-
no stretti la mano e – a sentire loro – persino ab-
bracciati, per dimostrare una ritrovata unità d’in-
tenti. Quale che sia lo stato dei loro rapporti, ciò
che importa è che i due massimi azionisti della so-
cietà che deve preparare e gestire l’Esposizione
aiutino e sostengano in tutti i giusti modi l’am-
ministratore delegato Giuseppe Sala.
La nomina del nuovo direttore dei lavori sull’area
espositiva al posto del precedente – indagato nel-
l’inchiesta – è un buon segnale, che non deve re-
stare isolato. La possibilità di un «rinascimento
per la città», come ha detto il cardinale Angelo
Scola, non può essere messa in discussione da vi-
sioni miopi o particolariste della politica. Sareb-
be un errore imperdonabile.
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C’È FESTA AL CONFESSIONALE
di Francesco Ognibene

na mappa completa delle chiese che reste-
ranno aperte tra venerdì e sabato per ospita-

re le «24 ore per il Signore», iniziativa spirituale e pe-
nitenziale cui in San Pietro darà vita lo stesso Papa
Francesco, è praticamente impossibile. L’adesione
organizzata o spontanea di diocesi, santuari e par-
rocchie è infatti in pieno corso, dopo la presenta-
zione sulle pagine di Avvenire il 9 marzo da parte di
monsignor Rino Fisichella, presidente di quel Pon-
tificio Consiglio per la nuova evangelizzazione che
ha ideato l’iniziativa, lanciata poi domenica da
Francesco al termine dell’Angelus. Poche parole,
quelle del Papa, ma nel suo stile che fa centro con
un’immagine dritta al cuore: «Sarà la festa del per-
dono», quel «perdono che ci dà il Signore» e che «si
deve festeggiare, come ha fatto il padre nella para-
bola del figliol prodigo». Dovunque si svolgerà, sarà
dunque una «festa», attorno ai confessionali di cat-
tedrali e basiliche, chiesette e conventi, dove cen-
tinaia di sacerdoti offriranno il perdono del Signo-
re a chi avrà voluto cogliere l’opportunità di una
giornata interamente riservata a toccare con ma-
no la misericordia del Padre che ci sta aspettando,
in ansia, il sorriso stampato sul volto.
Una certa idea cupa e musona della confessione,
l’abbandono della pratica abituale e della conse-

guente attrazione dell’esempio altrui, oltre alla fa-
tica di trovare un confessore disponibile – e col tem-
po sufficiente ad ascoltare per bene – quando ci si
decide a cambiar vita, ha creato attorno al sacra-
mento un’immagine scoraggiante, come si trattas-
se di un’impresa di alpinismo spirituale alla quale
accostarsi solo se si è fortemente motivati. A que-
sto – va detto – si aggiunge anche una predicazio-
ne che forse ha troppo spesso eluso il nodo della
questione: va bene riconoscersi peccatori, ma per
riprendere la strada nella luce piena della grazia e
con la consapevolezza del perdono ottenuto oc-
corrono un prete e un confessionale, il gesto mol-
to concreto di tornare a casa, come il figlio della pa-
rabola, e saperlo fare non solo una tantum ma o-
gni volta che sia necessario, fino a renderlo un ge-
sto familiare, atteso, frequente. Con le sole inten-
zioni si costruiscono fantasiose congetture, non u-
na vita rigenerata e resa capace di regalare oasi di
vita vera anche ad altri. E immaginiamo anche per
i sacerdoti la gioia di sentirsi chiamati dal Papa a es-
sere la mano e la voce di Dio che abbraccia e bacia
i figli attesi scrutando l’orizzonte ogni mattina. Ve-
nerdì e sabato sarà una festa per tutti: un peccato
non raccogliere l’invito.
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PRIMA L’EXPO, DOPO I PERSONALISMI
di Davide Parozzi

CRISTIANI NEL MIRINO 

Martedì
25 Marzo 20142 I D E EGesù non è mai lontano da noi peccatori. Lui vuole 

riversare su di noi, senza misura, tutta la sua misericordia.
Papa Francesco

olo una parte del sindacato e delle imprese si è incamminata su questa strada, mentre –
nota ancora il presidente della Cei – il governo sembra oggi impegnato «a incidere su spre-

chi e macchinosità istituzionali e burocratiche». Occorre allora un passo più spedito nella
giusta direzione, da parte degli uni e degli altri, atti concreti e non semplice rivendicazione
di un potere di veto o di decisione. Avendo come bussola appunto il bene comune anziché
l’interesse particolare; la collettività e non quell’«iperindividualismo che ci fa camminare sul-
la pelle dei poveri», quasi grida Bagnasco.
È questo individualismo assoluto, in definitiva, il male che divora l’Italia e le nostre società.
E come un filo rosso ritorna nell’analisi del presidente della Cei, legando le questioni eco-
nomiche a quelle bioetiche. Perché il mancato riconoscimento del ruolo delle famiglie non
è forse connesso a una visione distorta che ha il suo fuoco nel singolo? Un "io" slegato da o-
gni relazione, per il quale perciò – a seconda delle contingenze – può risultare legittimo sia
il soddisfacimento di qualsiasi desiderio (ad esempio avere un figlio con qualsiasi mezzo)
sia la soppressione della vita. O ancora, risulta possibile negare il dato di differenza e com-
plementarietà uomo/donna – quel primordiale "noi" che genera la vita – sostituendolo con
un "io" indefinito, un "gender" addirittura da insegnare a scuola, «come un indottrinamen-
to in un campo di rieducazione», denuncia esplicitamente l’arcivescovo di Genova.
È questo iperindividualismo che il cardinale Bagnasco indica come la nuova, più pericolo-
sa, ideologia del XXI secolo. Ed è paradossale che pervada (soprattutto, ma non solo) gli e-
redi del pensiero collettivista del secolo scorso e quell’Europa che è stata culla dell’umane-
simo, cristiano e pure laico. La ripresa che tutti auspichiamo è allora qualcosa che va molto
al di là di qualche pur necessario e urgente provvedimento economico. È il ri-considerarsi
come comunità, passando da una politica orientata al singolo, alla parte, a un’azione real-
mente sociale, essenzialmente democratica perché ha ben chiaro il valore dei rapporti rela-
zionali tra le persone. Quei pilastri portanti che ci fanno "popolo" e senza i quali non solo
non c’è autentica crescita, ma alla lunga collassa la società stessa.

Francesco Riccardi
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SEGUE DALLA PRIMA

L’ANTIDOTO ALLE MISERIE

ne mie classi, ed è stato commo-
vente vedere ragazzi e ragazze avvi-
cinarsi uno dopo l’altro al microfo-
no e pronunciare ognuno dieci no-
mi di vittime della mafia. È stato dav-
vero da brividi ritrovarsi anche così
di fronte ai "volti" noti o sconosciu-
ti di chi è morto per mano delle ma-
fie. Non ci ha fatto solo pensare; ci
ha portato a misurarci con ciò che dà
consistenza al vivere, che ci sorreg-
ge nel costruire una convivenza in
cui l’altro vale sempre, vale perché
c’è. È una domanda forte, incalzan-
te quella che ci ha lasciato dentro il
21 marzo, giornata di memoria e di
impegno contro tutte le mafie. L’ho
avvertita nei giovani e mi si è im-
pressa nel cuore: dalla mafia ci si di-
fende costruendo! E il cemento di
questa nuova costruzione, prima an-
cora del nostro prezioso fare, è il bi-
sogno di giustizia che abita il nostro
cuore. Prenderlo sul serio, essergli
fedeli, assecondarlo, è questo il com-
pito semplice e difficile che ci tocca.

Gianni Mereghetti
insegnante

NON SI BARATTI IL CONSENSO
COL RISPETTO DELLA LEGGE
Caro direttore,
si sostiene che chi ha liberamente
ottenuto 10 milioni di voti non può
essere escluso dalla vita politica. Ho
la sensazione che alcuni che lo af-
fermano siano in mala fede. Sono
abbastanza vecchio per ricordare un
po’ di storia: mi sovvengono alcune
espressioni che a quel tempo erano
di moda: «cervello all’ammasso»,
«cinghia di trasmissione», «utili i-
dioti». Non si può mai barattare il
consenso elettorale con il rispetto
della legge e di una sentenza di Cas-
sazione. Complimenti per la serena
e ferma linea di "Avvenire".

Bruno Bianchetti
Mantova


